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Quando la fisioterapia restituisce vita al corpo

Non è presuntuoso definirla un’arte, perché proprio di 
questo si tratta: la fisioterapia, dal greco “terapia natu-
rale”, attinge al grande libro della natura per trovare la 
soluzione ad ogni problema, risveglia il corpo, lo ripristi-
na, ne aiuta la rinascita. Ed è proprio un’arte, un insieme 
di abilità e pratiche che portano ad un rinnovamento, che 
aiutano a riacquisire, o acquisire per la prima volta, piena 
consapevolezza del proprio corpo. 
Gianluca di Benedetto è un maestro in materia: esercita 
la fisioterapia in modo così naturale e professionale allo 
stesso tempo da non essere un normale fisioterapista, in-
daga curioso e attivo le problematiche del corpo, ricerca 
la cura studiando a fondo ogni fascia muscolare, ogni ner-
vo, ogni tendine, per alleviare il dolore dei propri pazienti 
regalando loro un nuovo modo per viversi. Ripristina la vi-
talità del corpo agendo sull’origine del dolore, spesso non 

apparente ed evidente ma al contrario nascosto o distan-
te dal punto in cui si manifesta, e conduce in un viaggio 
straordinario alla scoperta del corpo e di se stessi. Non 
è un caso che il suo primo approccio con il paziente sia 
quello di entrare in sintonia con la mente, prima ancora 
che con il corpo: invita a conoscere e capire l’area proble-
matica, entrando nel dettaglio delle strutture muscolari e 
scheletriche e spiega il metodo e la tecnica con cui agirà 
nella zona dolente o dormiente, proprio perché spesso 
risveglia parti del corpo latenti e inattive o all’apparenza 
sane. Mette in atto una sorta di “reset” del complesso e 
intricato macchinario quale è il corpo umano, attraverso 
un metodo denominato “Aurora” mirato ad eliminare i 
“deficit” che si sono insediati nel fisico. Ci spiega infatti 
che traumi, infortuni, stiramenti o contratture diventano 
piccoli o grandi black out che a lungo andare contrasta-
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no il corretto funzionamento di tutto il corpo. Ecco che 
la stagione invernale offre tutti i presupposti per essere 
potenzialmente critica nei confronti del corpo umano: gli 
sport poco cauti, i colpi di freddo, l’umidità che si insidia 
terribilmente nelle ossa, quotidianamente ci troviamo a 
collezionare piccoli “black out” che ammaccano il corpo, 
specialmente se noi stessi non ne abbiamo piena padro-
nanza. Ed è qui che entrano in gioco le sue mani, severe 
nel raggiungere anche i muscoli più nascosti, esperte nel 
sapere esattamente dove agire, per riportare il corpo ad 
una dimensione a volte sconosciuta, per risvegliare tutti 
i muscoli, i nervi, le ossa e regalare al paziente un nuovo 
modo di vivere il proprio corpo con la presa di coscienza di 
ogni singolo componente del fisico umano. E così, con in-
tensità ma dolcezza, in modo naturale e vivo mette in atto 
un “reset”, ripristina cioè la muscolatura, la postura, le 
funzionalità, regala al corpo la sua originale leggerezza e 
scioltezza, spronando una sensazione di benessere fisico 
insolita e vera. Restituisce quiete e forza, aiuta a comuni-
care con il proprio corpo e a percepire se stessi, da capo 
a piedi, di nuovo vivi, di nuovo integri. In una sola sessione 
può ridare nuova energia e dinamismo e lo fa attraver-
so un’invasione profonda della muscolatura che quasi al 
confine con il dolore si tramuta invece in un’esperienza 
unica e intima con il proprio corpo. Se questa non è arte…
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